
La scienziata Capua: obbligati a collaborare con le case farmaceutiche 

«Io accusata di traffico di virus 
da chi confonde ceppi diversi» 
di ANNA MELDOLESI 

Fino a pochi giorni fa era no­
ta come la paladina della tra­
sparenza nella ricerca scientifi­
ca sull'influenza aviaria Oggi è 
accusata di traffico illegale di 
virus, associazione a delinque­
re e abuso d'ufficio. Ilaria Ca­
pua, affermata virologa e de­
putata di Scelta Civica, stenta 
ancora a credere alle indiscre­
zioni sull'indagine che sarebbe 
stata avviata dalla Procura di 
Roma. «Sono sbigottita, queste 
ipotesi si basano su errori 
grossolani che trasformano la 
realtà», dice al Corriere la 
scienziata, n primo errore con­
siste nella confusione tra ceppi 
virali che emerge dal resoconto 
pubblicato dall'Espresso. «Si 
ipotizza che dei virus spediti il­
legalmente a terzi dall'Arabia 
Saudita abbiano acceso nel 
1999 un focolaio di influenza 
aviaria nel Nord Italia. Ma si 
tratta di due virus che non 
hanno nulla a che vedere l'uno 
con l'altro. Quello saudita è del 
tipo H9N2, l'italiano è H7N1». 

L'idea che sia stato un cam­

pione di virus importato in 
barba a tutte le norme di biosi­
curezza a far ammalare i nostri 
volatili non regge, dunque. Ma 
è vero che lei e i vertici del suo 
istituto (lo Zooprofilattico spe­
rimentale delle Venezie) avete 
stretto accordi illeciti con 
l'azienda che ha prodotto il 
vaccino per il virus italiano? 
«E' nostro dovere fornire i cep­

pi alle aziende farmaceutiche 
che ce li richiedono attraverso i 
canali ufficiali. L'istituto riceve 
un rimborso di poche migliaia 
di euro». 

Ma gli stralci di intercetta­
zioni pubblicati suggeriscono 
lauti guadagni per quanto ri­
guarda il test che avete brevet­
tato, è così? «No, il test Diva ha 

fruttato in tutto circa 200.000 
euro che in gran parte spettano 
all'istituto. E' un bene che un 
istituto pubblico brevetti per 
far rendere le attività di ricerca 
0 no?». Da alcune delle frasi in­
tercettate sembra che lei e il di­
rettore sanitario Stefano Ma-
rangon vi stiate spartendo un 
bottino. «Sono state travisate. 
Parliamo della possibilità che 
l'istituto commercializzi il test 
in due mercati esteri e scher­
ziamo sul fatto che l'ordinativo 
per i reagenti destinati al go­
verno rumeno fosse clamoro­
samente sbagliato per ecces­
so». 

Le indiscrezioni comunque 
lasciano intravedere un con­
flitto di interessi tra il suo lavo­
ro di ricercatrice pubblica e 
quello di suo marito per una 
società veterinaria privata, la 
sua immagine ne esce ammac­
cata. «Sono amareggiata che 
qualcuno voglia colpire chi si 
distingue per meriti scientifici. 
Le carte dimostreranno che il 
conflitto di interessi non c'è». 
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